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Tre importanti opere collettive 

RICERCHE 
SUL LINGUAGGIO 

> 

L'analisi dei risultati di una indagine sui fenomeni grammaticali e sin
tattici nell'italiano contemporaneo visti nella loro evoluzione storica 

Tre importanti opere col
lettivo che coprono l'inte
ro arco dei problemi del 
linguaggio consentono di 
tracciare un quadro comples
sivo della situazione attua
le delle ricerche linguistiche. 
(Fenomeni morfologici e sin
tattici nell'italiano contem
poraneo, a cura di Mario Me
dici e Antonella Sangrego-
rio, Bulzoni - Società di Lin
guistica Italiana 1974, pp. 716 
(tre tomi) L. 12.000; Lin
guaggio e società, a cura di 
Pier Paolo Giglioli, Il Muli
no 1973, pp. 440, L. 5.000; 
La comunicazione non-verba
le, a cura di R. A. Hinde, La
terza 1974, pp. 574, L. 9.000). 

La prima cosa da rileva
re è proprio che ormai non 
ci sono più settori comple
tamente scoperti, « terre in
cognite » 

Passo 
in avanti 

Per esempio: grammatiche 
dell'italiano non mancano, 
anzi, in questi ultimi tempi 
si sono andate moltiplican
do, ma se ce n'è qualcuna 
meritevole per lo sforzo di 
ricerca e ripensamento, la 
massima parte all'osserva
zione della realtà linguisti
ca preferisce l'osservanza ad 
una tradizione grammaticale 
tanto pesante quanto ina
deguata, così che non abbia
mo ancora una descrizione 
accettabile di come davve
ro parlano e scrivono gli ita
liani, che raccolga con mo
destia e con intelligenza i 
fatti di lingua, per costitui
re quel vasto repertorio di 
osservazioni su cui deve fon
darsi ogni sistemazione gram
maticale. 

Non è lavoro che un singo
lo studioso possa affrontare, 
ed è giusto che lo abbia fat
to invece la Società di Lin
guistica Italiana ritornando
vi con pertinacia di congres
so in congresso, dal primo 
del 1967 al prossimo in pro
gramma per il 1975 su « Teo
rie grammaticali e gramma
tiche descrittive e didatti
che ». Assunto sul lungo tem
po come compito collettivo, 
il lavoro sta dando i suoi 
frutti e i volumi che ora si 
pubblicano come Atti del 
congresso del 1972, ne sono 
una precisa testimonianza. 
Trentotto relazioni, molte 
delle quali elaborate da grup
pi di ricercatori, analizzano 
preposizioni e congiunzioni, 
studiano l'ordine delle paro
le nella frase, si pongono 
problemi di sintassi, di se
mantica, di stilistica gram
maticale. Un intero tomo è 
dedicato al primo rilevamen
to statistico sui tipi di frase 
e la loro frequenza nella 
poesia tra Otto e Novecento, 
in Croce e nell'italiano po
polare contemporaneo. L'im
postazione teorica e le tecni
che d'indagine sono diver
se, ma essendo tutti i lavo
ri centrati sui fatti, il con
fronto è aperto e produtti
vo, e la nostra conoscenza 
dell'italiano fa un grosso 
passo in avanti. 

Un'altra cosa che bisogna 
notare è che la descrizione 
strutturale delle lingue, che 
le considera come sistemi 
chiusi di elementi definiti 
per il reciproco rapporto, ha 
raggiunto una maturità scien
tifica sufficiente a ricono
scersi come studio di una so
la parte del circuito socia
le della comunicazione. Una 
parte fondamentale, e che 
può ben essere studiata in 
autonomia, ma che per ri
velare interamente la sua 
funzione deve essere ricol
locata nel contesto delle so
cietà storiche degli uomini 

che comunicano. Sono le mas
se dei parlanti che usano e 
si trasmettono le lingue, in 
modi diversi, e linguisti e 
sociologi hanno ormai supe
rato lo stadio delle vaghe 
affermazioni sul rapporto tra 
linguaggio e società. 

Lo mostra bene il volume 
con questo titolo, versione 
riveduta e ampliata di una 
antologia di sociolinguistica 
che lo stesso curatore aveva 
già pubblicato in inglese. Per 
l'edizione italiana Giglioli ha 
scelto 17 articoli recenti (dal 
1959 al 1973), quasi tutti di 
studiosi anglosassoni (Goff-
marni, Halliday, Fishman, La-
bov, Bernstein, Searle, ecc., 
l'unica eccezione è Haber
mas). I saggi, tutti inediti 
in Italia e appositamente tra
dotti, sono dedicati ai fon
damenti della teoria socio-
linguistica, all'analisi delle 
conversazioni, all'influenza 
di fattori linguistici sulla 
mobilità sociale, alle ragio
ni sociali delle scelte lingui
stiche, al ruolo del linguag
gio nei conflitti sociali. Gi
glioli ha fornito un'introdu
zione . specifica per ognuna 
delle cinque sezioni oltre ad 
«a'ftmpia introduzione gene

rale e una bibliografia orien
tativa. 

Due sono i poli principali 
attorno ai quali gli articoli 
si dispongono: il primo è 
quello del modo in cui gli 
stessi parlanti di una comu
nità identificano un rappor
to sociale come un rapporto 
di comunicazione, distinguo
no e scelgono tra diversi 
strumenti espressivi, accetta
no o rifiutano altri individui 
corno interlocutori. Vediamo 
così che anche il silenzio può 
essere un fenomeno di co
municazione sottoposto a pre
cise regole, e che perché 
una frase sia compresa e ac
cettata non basta che sia 
ben fatta grammaticalmente, 
ma occorre sapere per ogni 
cultura in quali circostanze 
e in che modo una data co* 
sa si può dire. 

L'altro centro d'interesse 
è l'emergere di classificazio
ni socio-culturali attraverso 
le differenze linguistiche. 
Bernstein mette in evidenza 
come l'origine sociale del 
bambino influenza il suo mo
do di comunicare e ne pre
giudica quindi la carriera 
scolastica; Inglehart e Wood-
wart mostrano che privile
giando una lingua in una 
comunità politica si blocca
no e impoveriscono le con
dizioni sociali dei gruppi che 
non la parlano, e che solo 
un sistema educativo alta
mente sviluppato, diffonden
do il plurilinguismo, consen
te di opporsi a questa ma
novra. 

Infine, se si è riconosciu
to, e non è da moltissimo 
tempo, che tutte le lingue 
hanno pari dignità in quan
to dotate, almeno potenzial
mente, di una stessa illimi
tata capacità espressiva, solo 
recentemente si sono con
frontati ad esse, in modo 
approfondito, i sistemi di co
municazione non linguistici 
dell'uomo e degli altri ani
mali. In un romanzo di fan
tascienza — un bellissimo 
romanzo: La città e i canti 
(City) —, Simack immagina 
che un'operazione chirurgi
ca consenta ai cani di par
lare. In effetti se gli anima
li non parlano hanno buone 
ragioni biologiche per farlo, 
ma non si può negare che 
comunichino, sia tra di lo
ro, sia anche con noi se gli 
si offre il mezzo adatto: per 
un giovane scimpanzè que
sto mezzo è stato un linguag
gio gestuale, per un altro 
una specie di gioco di co
struzioni in plastica colora
ta. Anche noi del resto ci 
serviamo abbondantemente 
di altri mezzi espressivi ol
tre alle lingue, che pure sono 
quello dominante. 

Un gruppo di studiosi del
la Royal Society di Londra 
ha lavorato per cinque anni 
su questi problemi, ed il 
risultato dei suoi incontri e 
delle sue discussioni è una 

raccolta di quindici saggi 
collegati dalla traccia del di
battito comune riferito da 
Hinde. Rispetto ad altre im
portanti opere sullo stesso 
argomento, La comunicazio
ne non verbale presenta un 
dosaggio ben calcolato fra 
esposizione di dati ed espe
rienze e discussione della 
loro portata teorica, e la mes
sa in rapporto, nell'ambito 
della teoria generale della 
comunicazione, di comunica
zione animale e comunicazio
ne umana non verbale. Il 
rapporto a volte è più stret
to, come nell'analisi compa
rata dell'origine del riso e 
del sorriso, a volte più ge
nerico, ma è importante già 
il solo fatto di proporsi co
me egualmente meritevoli 
di esame in questa prospet
tiva le esibizioni dei mam
miferi e la recitazione teatra
le (fra cui per altro i paral
lelismi non mancano). 

Attraverso ì vari capito
li del libro, che inseguono 
di cultura in cultura e di 
specie in specie somiglian
ze e differenze del modo di 
trasmettere informazioni, ci 
si accorge di come sia fitto 
l'intreccio dell'innato e del
l'appreso sia per gli uomini 
che per gli animali. Mentre 
tradizionalmente si è voluto 
vedere nel linguaggio verba
le la caratteristica che di
stingue gli uomini da tutte 
le altre creature, Lyons, 
Thorpe, McKay, e De Mauro 
(nella densa introduzione al
l'edizione italiana) mostra
no che pur conservando al
la nozione di linguaggio una 

precisa definizione come stru
mento di comunicazione so
ciale e finalizzato, le diver
se caratteristiche delle lin
gue umane si ritrovano an
che in altre forme di espres
sione. 

Visione 
scientifica 

Superata l'ostilità (e il fa
scino che ne è il risvolto) 
per gli animali e per l'uo
mo come animale, anche in 
questo campo ci si avvia a 
riconoscere che gli uomini 
sono naturalmente oltre che 
socialmente determinati, ca
paci di reintervenire su 
queste determinazioni. Nel
l'analisi del legame comples
so che si instaura in ogni 
comunità tra le condizioni 
biologiche della comunica

zione e l'apprendimento istin
tivo o riflesso di certe forme 
espressive particolari, con
tro tutti gli idealismi vecchi 
e nuovi che concepiscono il 
linguaggio come « privilegio 
che Dio ha concesso solo al
l'uomo », emerge il materia
lismo dialettico di una ri
cerca scientifica ormai ma
tura. 

Daniele Gambarara 

Inchiesta sulle istituzioni militari in Italia / 2 

Gli ufficiali di domani 
Nelle scuole che formano i quadri delle Forze Armate i programmi sono fissati dagli Stati maggiori - La Resistenza 
in genere ignorata dai corsi di storia - All'Accademia di Modena alcuni anni fa uno scritto del fascista Giannettini 
sulla «guerra rivoluzionaria» era testo di studio - Negli stessi ambienti militari è stata avanzata la proposta 
che gli allievi delle Accademie frequentino contemporaneamente l'Università per la formazione culturale generale 

Che cosa si insegna nelle 
scuole e nelle accademie mi
litari? Quali sono i program
mi di studio negli istituti 
addetti alla formazione dei 
quadri delle Forze Armate? 
Su quali testi viene imparti
ta « l'educazione civica » ai 
giovani di leva? Tentare una 
risposta a questi quesiti — 
posti anche di recente da una 
interrogazione dei deputati 
comunisti — è indispensabile 
per capire gli stessi orienta
menti oggi prevalenti negli 
alti comandi militari, 

Il quadro che emerge dal 
materiale, purtroppo parziale, 
che abbiamo esaminato non è 
certo confortante: indirizzi 
didattici e educativi, orienta
menti culturali, programmi 
di studio e di «formazione 
del carattere», sistemi di di
sciplina continuano ad es-
sere prevalentemente ispirati 
a concezioni superate, che 
non tengono conto della mu
tata realtà del Paese, del 
grado di preparazione, della 
mentalità e delle esigenze del 

giovani che oggi svolgono il 
servizio di leva o di quelli 
che ritengono di dover sce
gliere la carriera militare. 

Eppure le scuole e le acca
demie militari dell'Esercito, 
della Marina e dell'Aeronau-
tica dispongono di docenti 
preparati, capaci di formare 
fin particolare nelle scuole 
di guerra e di applicazione) 
quadri altamente addestrati 
sul piano professionale. « Il 
fatto è — ci faceva osservare 
un ufficiale superiore del
l'Esercito — che le scuole mi
litari, prima fra tutte l'Ac
cademia di Modena dove ho 
insegnato, sono regolate an
cora da ordinamenti antide
mocratici, e l'insegnamento 
delle materie umanistiche re
sta improntato ad un nozio
nismo di vecchio stampo, 
mentre sono assentì del tutto 
i problemi della società con-
temporanea ». 

Alla Accademia di Modena 
— lo abbiamo potuto consta
tare esaminando alcuni te
sti — net corsi di storia la 

Resistenza, che dovrebbe rap' 
presentare il cemento demo
cratico delle Forze Armate 
viene del tutto ignorata. Ma 
c'è di peggio. Nel 1965 — e 
probabilmente anche negli an
ni successivi — gli allievi del
l'Accademia di Modena hanno 
avuto come testo di «infor
mazione e di studio», un vo
lumetto dal titolo: « Tecniche 
della guerra rivoluzionaria », 
scritto da Guido Giannettini, 
l'ex giornalista • missino e 
agente del SID che ora, dopo 
le note peripezie, si trova in 
carcere per la « trama nera ». 

Ma vediamo in concreto co
me vengono preparati i qua
dri militari, a cominciare da 
quelli della Marina, che di
spone di un'Accademia, quel' 
la di Livorno, famosa in tut-
to il mondo, con attrezzature 
tecniche e scientifiche di pri
mo ordine. fPer sottufficiali 
e marinai ci sono due scuole 
di specializzazione, quella di 
Taranto e quella di La Mad
dalena). La selezione all'Ac
cademia è severissima: nel 

quadriennio 19701973, su una 
inedia di 600 candidati il 56c/o 
ha superato la visita medica e 
il 25% è stato assegnato al 
primo corso. Di questi ultimi 
solo la metà ha portato a con
clusione il corso, che è di 
quattro anni. 

Anche i criteri d'insegna
mento tecnico - professionale 
sono molto severi. Alla Acca
demia di Livorno, da dove 
escono ufficiali e comandanti 
di navi padroni delle tecni
che più avanzate, entrano og
gi in maggioranza giovani del
la piccola borghesia, molti so
no figli di ufficiali e sottuf
ficiali di marina (il 22% degli 
ammessi lo scorso anno), spin
ti spesso dal miraggio di una 
carriera brillante, con un con
sistente stipendio iniziale e 
dalla garanzia di un'ottima 
preparazione tecnico-profes
sionale, che tra l'altro può 
aprire le porte di impiego nei 
settori civili. 

« La formazione dell'uomo 
di mare per professione con 
un carattere e con buona qua-

Lezione in una scuola militare 

Un articolo di Lelio Basso sul significato delle dimissioni di Nixon 

WATERGATE E LE BUGIE DI ESPORTAZIONE 
Pubblichiamo un articolo 

che il senatore Lelio Basso 
ci ha inviato e nel quale e-
sprime un giudizio sulle vi
cende che hanno portato alle 
dimissioni di Nixon. 

Vorrei fare alcune conside
razioni sulle vicende che han
no portato alle dimissioni di 
Nixon. Questi (come ha scrit
to Jacoviello sull'Unità) non 
è stato i! primo presidente 
mentitore: aveva mentito — 
e in quale misura! — il suo 
predecessore Johnson a pro
posito dell'aggressione della 
baia del "ronchino, come 
hanno provato le carte del 
Pentagono, aveva mentito 
Kennedy a proposito dello 
sbarco della Baia dei Porci, 
aveva mentito Eisenhower a 
proposito dei voli dellTJ 2. 
Tutto ciò è vero, ma è for
se il caso di fare una distin
zione. che ci permette meglio 
di capire la psicologia del po
polo americano. ET stato no
tato altre volte, e ne ho par
lato io stesso in altra occa
sione, che da un Iato gli ame
ricani si son comportati peg
gio dei nazisti quanto a cru
deltà commesse contro un 
popolo nella guerra del Viet
nam, e dall'altro viceversa ri
spettano all'interno certe re
gole democratiche molto più 
di quanto non si usi in mol
ti paesi dell'Europa occiden
tale, fra cui il nostro, che 
pur vengono considerati de
mocratici. La risposta che mi 
sono data è che gli americani 
si considerano un popolo su
periore, una razza cle*fa: con
tro 1 popoli inferiori è leci
ta qualunque crudeltà, qua 
Iunque forma di oppressione, 
di schiavitù e di barbarie, ma 
la razza superiore, l'america-
no autentico (non ti negro, 
non il portoricano, non il 
messicano .ecc.) deve \edere 
rispettati i suoi diritti fon

damentali. Se appliciilamo 
questo metro alle menzogne 
dei tre presidenti che hanno 
preceduto Nixon, vediamo 
che esse miravano a coprire 
atti compiuti in violazione 
dei diritti di paesi comuni
sti (Vietnam, Cuba e URSS) 
e queste menzogne Tameri^a-
no medio, l'americano che 
vota a legge e ordino e che 
è affetto da anticomunismo 
viscerale, le perdona facil
mente, se addirittura non le 
considera necessarie. 

H caso di Nixon è diver
so: egli ha mentito m una 
vicenda che riguardava I rap
porti fra repubblicani e de
mocratici, cioè all'interno del
la comunità americana, e in 
questo caso il fatto è- infini
tamente più grave. ET del re
sto significativo che la Com
missione della Camera dei 
rappresentanti che si occupa
va dell'impeac/imenf abbia vo
tato a notevole maggioranza 
in favore della messa in sta
to d'accusa per tre caji di 
imputazione che si rferiva
no precisamente a rapporti 
interni e abbia respinto il ca
po d'accusa che si riferiva ai 
bombardamenti della Cambo
gia, dove le menzogne di Ni 
xon non erano state celta-
mente meno spudorate. Non 
pretendo di aver dato una 
risposta risolutiva, ma sem
plicemente di aver offerto al
cune considerazioni all'atten
zione degli specialisti di co
se americane. 

Ma c'è un'altra considera
zione in questo « affare » che 
mi sembra della massima 
Importanza. Il caso W&terga-
te va visto su due piani: quel
lo dell'opinione pubblica e 
quello, superiore, delle Auto
rità che si sono pronunciate. 
E forse bisognerebbe aggiun
gere un terzo, ancora più ele
vato piano, quello delle auto
rità che sono rimaste nel

l'ombra. A livello dell'opinio
ne pubblica, non c'è dubbio 
che sotto il sapiente n:artel-
Iamento condotto dalia stam
pa e dalla maggioranza par 
lamentare, c'è stata una rea
zione morale, proprio perchè 
Nixon non aveva o umiliato 
o maltrattato un popolo infe
riore, ma aveva preteso di 
farlo — anzi l'aveva fatto — 
nel confronto di americani 
rispettabili e non /«munisti 
né sospetti di comunismo. 
Questa reazione morate, che 
— non dimentichiamolo — 
non è stata neppure sponta
nea, ma si è fatta luce at
traverso due anni di esita
zioni e di propaganda, e quel
la che viene comunem-nte 
chiamata la vittoria della de
mocrazia. 

Ma al livello superiore, al 
livello di chi ha condotto la 
operazione, mi sembra cilfi-
ciie parlare di reazione mo
rale e di difesa della demo
crazia. Come ha osservato su 
un altro giornale un altro 
commentatore, si è trattato 
in realtà di una vittoria del 
l'establishment. Mi finora 
difficile infatti farci credere 
che non ci sia stata '.ini sa
piente regia. Nixon non ap
parteneva All'establishment, e 
l'establishment non lo ama
va. Era un avventuriero au
dace, che era riuscito a farsi 
largo con ogni mezzo, e che 
proprio per la sua abilità di 
giocatore credeva di potersi 
permettere qualunque cosa. 
Si ricordi la sua apparizione 
con la moglie alla TV, in oc
casione della sua prima can
didatura alla vicepresiienza 
con Eisenhower, quando r.u 
sci con uno show da biavo 
attore popolare, a far tacere 
accuse più che fondate sul 
suo comportamento immora
le e illegale in materia ai ma 
neggio di denaro. SI ricordi 
la sua formidabile ripresa e 

la sua ascesa alla Casa Bian
ca dopo il crollo precipitoso 
che l'aveva visto perdente, 
non solo contro Kennedy, ma 
addirittura in elezioni prima
rie nella sud California e nel 
suo partito come candidato 
governatore. Sia lui che gli 
uomini di cui si era circon
dato costituivano una clicca 
che considerava tutto le
cito perchè la più sfacciata 
improntitudine gli aveva as
sicurato i massimi «uteessi. 

L'establishment non poteva 
accettarlo, perchè il presiden
te degli Stati Uniti dev'esse
re soprattutto l'organo ese
cutivo di una volontà collet
tiva, che è la volontà dei 
grandi complessi economici, 
delle grandi istituzioni come 
la CIA e il Pentagono, e dei 
massimi dirigenti della classe 
politica. Ma nel 1968, copo 
l'annuncio della non ripresen
tazione di Johnson, l'establish
ment non aveva forse avuto 
il tempo di mettersi d'accor
do su un candidato con pos
sibilità di vittoria, e nel 1872 
aveva dovuto subire Nixon 
perchè la tradizione ameri 
cana vuole che il presidente 
uscente sia sempre Reietto 
(in questo secolo ci sono 
state solo due eccezioni a 
questa regola: Taft nel 1912 
per l'intervenuta scissione del 
partito repubblicano in due 
tronconi e Hoover nel 1932 
per le spaventose conseguen
ze della grande crisi di que
gli anni. Ma fu chiaro fin 
dal primo momento dopo la 
trionfale rielezione cha Io 
establishment aveva £cci30 di 
sbarazzarsene: non si sareb
bero altrimenti trovati dap
pertutto negli Stati Uniti — 
cosa, credo, prima d'ora mal 
accaduta — tanti giudici, 
agenti delle imposte, collegi 
d'avvocati, ecc., pronti a met
ter sotto accusa presidente e 

vicepresidente della confede
razione, se non avessero avu
to le spalle coperte da chi 
conta veramente negli USA. 
E non si sarebbe verificito 
che gli stessi procuragli spe
ciali scelti da Nixon \*r in
dagare sul caso Waterg-ite si 
rivelassero subito dopo de
cisi a scoprire le sue maga
gne; non si sarebbe vtritica-
to che il Presidente della Cor
te Suprema, una personalità 
di secondo piano scelta prò 
prio da Nixon come una sua 
creatura, lo facesse trovare 
davanti a un voto TOntrario 
e unanime della stessa Cor
te, non si sarebbero visti 
ministri processati e consi
glieri del presidente cacciati 
in galera con tanta facilità. 
Come potremmo credere al
la favola delle perfette isti
tuzioni americane che funzio
nano in assoluta indipenden
za e rispetto della legge, se 
tutta kt storia americana an
che recente non fosse piena 
di episodi che ci rivelano il 
contrario: basta pensare al
l'assassinio di Kennedy e alla 
commissione Warren p r ren
dersi conto di come possono 
funzionare le istituzioni an
che negli USA. 

Viceversa non dimentichia
mo che uno dei capi della fa
miglia Rockefeller, Nelson, 
era stato battuto da Nixon 
proprio come candklaro re 
pubblicano alla presidenza 
della repubblica e che !a fa
miglia Rockefeller controlla 
alcune fra le più potenti so
cietà e banche amcrisuie. I 
Rockefeller come i Dupont 
de Nemours, I Morgan, gli 
Harriman sono fra le vec
chie solide grandi potenze fi 
nanzlarie, che possono fv&ì, 
se occorra, una concorrenza 
mortale sul terreno degli af
fari, ma che sono concordi 

nel volere che siano rispetta
te le regole del gioco che 
vogliono appunto che i'e»fa* 
blishment, questo tstiblish-
ment, comandi, e il presi
dente sia un congegno impor
tante del loro meccanismo di 
potere, come denunciò lo 
stesso Eisenhower. 

Nixon, come abbiamo det
to, era un giocatore d'azzar
do, infrangeva queste rego
le, ma neppure il suo vice, 
l'immigrato greco S p i r o 
Agnew, era capace di attener
visi. Bisognava quindi sba
razzarsi del vicepresidente, 
prima che del presidente, per 
evitare una soluzione magari 
peggiore della prima, e co
minciare con l'insediare alla 
vicepresidenza un uomo, pro
babilmente insignificante, ma 
rispettoso delle regole. Se Ni
xon non fosse già stato con
dannato dalla decisione di chi 
conta, neppure Agnew sareb
be caduto: si sarebbe evita
to agli Stati Uniti lo scanda
lo di avere un presidente e 
un vice-presidente degni del
la galera insieme con i loro 
ministri e i loro consiglieri. 
Tutto questo non era mai ac
caduto ed è accaduto que
sta volta non perchè la de
mocrazia abbia trionfato o 1?. 
costituzione funzionato come 
un meccanismo perfetto, ma 
semplicemente perchè cosi 
aveva deciso chi aveva l'au
torità reale di decidere. 

Naturalmente ci sono in 
questa vicenda risvolti e pie
ghe assai più complessi di 
quanto non appaia da queste 
brevi note, e solo domani gli 
storici potranno forse rico
struirli. Ma credo che la li
nea direttiva che ho indicato 
non sarà smentita. 

Lelio Basso 

lità di comando — affermava 
il comandante dell'Accademia, 
contrammiraglio Angelo Mo-
nassi, in un discorso alla con
ferenza dei rappresentanti di 
istituzioni analoghe di alcuni 
paesi occidentali, svoltasi in 
marzo a Livorno — è la pri
ma responsabilità dell'Istitu
to». Ed aggiungeva che l'ob
biettivo principale è di far 
« maturare la personalità del 
giovane senza umiliarla». Con
cetti, se si vuole, ineccepi
bili, ma che trovano un gros
so limite nel tipo di insegna
mento, nei suoi metodi chiu
si che sono comuni a tutte 
le accademie militari italiane. 
« Si entra giovani, con un 
bagaglio già assai ricco, con 
esperienze di vita democrati
ca — ci dice un ufficiale usci
to da poco dalla Accademia di 
Livorno — e si esce ufficiali 
costruiti in serie, staccati dal
la società, anche se il mito 
del vecchio ufficiale, costrui
to magari a misura dei gio
vani rampolli della nobiltà, 
è naturalmente entrato in 
crisi da tempo». 

La conferma di questa chiu
sura è venuta dalla citata 
conferenza di Livorno. In Ita
lia — come in Spagna, in Gre
cia e per gran parte in Fran
cia — la formazione degli al
lievi ufficiali fsalvo quelli 
medici, che frequentano l'uni
versità di Pisa per poi pas
sare all'Accademia interfor-
ze dì Firenze) si esaurisce 
nelle Accademie. 

Ce una proposta .avanzata 
dagli stessi ambienti militari, 
di sdoppiare le accademie, 
trasferendo la preparazione 
culturale degli allievi ufficia
li nelle università, ma finora 
non se n'è fatto di nulla. In 
Gran Bretagna, per esempio, 
gli allievi seguono corsi pres
sore Università statali in qua
lità di « studenti in divisa », 
per la preparazione cultura
le: l'Accademia assicura la 
preparazione strettamente 
professionale e « caratteriolo-
gica ». Negli Stati Uniti le 
accademie di marina lasciano 
largo marqine, nei program
mi di studio, alte materie fa
coltative, mentre nella Ger
mania Federale le due uni
versità militari sono equipa
rate a quelle civili ed hanno 
un corpo insegnante tratto 
dalle università statali. In 
Belgio, infine, esiste una Ac
cademia interforze. 

La storia 
manipolata 

Nella Accademia della Ma
rina, come del resto nelle al
tre accademie militari ita
liane, formalmente non si 
tratta di « politica » ma si sa 
che cosa questo possa signifi
care. L'espressione più appari
scente la si ha nell'insegnar 
mento della storia, « 7Z Rego
lamento di disciplina delle 
Forze Armate — questa la mo
tivazione che ci viene offerta 
da un ufficiale che ha inse
gnato a Livorno — ci impone 
la apoliticità. Trattando argo
menti politici è facile sbaglia
re. Così, in mancanza di di
rettive precise, si preferisce 
tacere ». Ciò non significa che 
sia proibito parlare di politica 
nella Accademia, che tra l'al
tro dispone di una ricca bi
blioteca fsi possono trovare 
i <r Quaderni » di Gramsci, ot
timi libri di storia, di lettera
tura): gli allievi non hanno 
tempo per frequentarla (si 
calcola che solo il 10 •/• riesca 
a farlo). Gli orari di studio e 
le lezioni lasciano infatti po
co spazio alle letture fuori 
programma. 

Neppure i giornali si leggo
no molto: quelli di sinistra 
non entrano in Accademia e 
fuori gli allievi riescono ad 
andare solo due-tre volte 
alla settimana. Come fanno 
perciò questi giovani, nei 
quattro anni di Accademia, 
a tenersi al passo con i 
problemi della società? In 
buona parte, ha origine da qui 
la mentalità corporativa, dif
fusa fra gli ufficiali che esco
no dalle accademie e dalle 
scuote militari. 

Nell'Esercito e nell'Aeronau
tica le cose non vanno certa
mente meglio che nella ma
rina. L'Aeronautica, per esem
pio, dispone a Pozzuoli dì 
una Accademia per allievi uf
ficiali piloti a ruolo navigan
ti », allievi ufficiali del corpo 
del genio aeronautico e <r ruolo 
ingegneri », di una scuola di 
guerra e di applicazione a Fi
renze, di quattro scuole di spe
cializzazione (a Taranto, Ma
cerata, Caserta e Fresinone). 
Ci sono poi il 20° Gruppo ad
destramento operativo di 
Grosseto, tre scuole di volo fa 
Galatina - Lecce, Amendola -
Foggia e Latina) e una Se
zione militare di volo a vela 
a Guidonia, Sono tutte scuole 
bene attrezzate da ogni punto 
di vista, mentre gli istruttori 
sono ufficiali scelti, professori 
universitari, tecnici esperti e 
valorosi istruttori piloti. Le 
scelte didattiche e i program
mi hanno seri limiti. Nei libri 
di testo per *Teducazione ci
vica* si parla di tutto: si 
esaltano la bravura, il sacri
ficio, l'operosità, l'eroismo, ma 
non si dice una parola sul ca
rattere del nostro Stato. 

L'esigenza di cambiare vie
ne avvertita oggi da molti 
Sulla « Rivista Aeronautica » 
un * vecchio accademista », 
il dottor Alfredo Rea, ha scrit
to che « l'Accademia aeronau
tica è combattuta oggi fra il 
rispetto della tradizione e la 
esigenza della evoluzione», e 
sottolineava l'urgenza di « pro
seguire nello sforzo di adegua
mento dei criteri di istruzione 
e educativi alla realtà del 
mondo moderno», ritenendo 

« irrimandabile e irrinuncia
bile questo impegno, anche se 
una più approfondita valuta
zione degli scopi da raggiun
gere dovesse far ritenere ne
cessaria una più radicale azio
ne o addirittura una rivolu
zione strutturale e program
matica... nel rispetto dei valo
ri tradizionali, ma realizzando 
le sue finalità nello spirito e 
.nel dettato della nostra Costi
tuzione ». 

Di questo spirito ?ielle acca
demie e nelle scuole militari 
ce n'è molto bisogno. Gli indi
rizzi programmatici — fissati 
dagli Stati Maggior — sono 
inadeguati al compito fonda
mentale, che dovrebbe essere 
quello di formare quadri pre
parati professionalmente, fe
deli allo Stato democratico, 
legati alla società e ai suoi 
problemi. 

Esempio 
clamoroso 

Quello che si è insegnato 
ai militari, specialmente ne
gli anni '50, non va certo ÌJI 
questa direzione. Ecco le in-
concepibili affermazioni che 
erano contenute nel «Manuale 
di cultura generale per i corsi 
volontari-Storia », edito dalla 
Difesa-Marina nel 1952: «Il 
periodo del primo dopoguer
ra fu caratterizzato dallo 
scontento della popolazio
ne... disordini, ribellioni, scio
peri tormentavano la Nazio
ne... Intanto di mezzo al 
popolo sorse un uomo di al
tissimo ingegno Benito Mus
solini, che con la fondazione 
dei fasci e la marcia su Ro
ma, iniziò un'era novella... 
dando una fisionomia tutta 
propria allo Stato consona 
alle nuove esigenze spirituali 
e materiali della Nazione e 
ispirata ai migliori ideali 
della vita civile ». Così veni
vano definiti il fascismo e la 
sua dittatura. 

Si dirà — ma non è certo — 
che oggi le cose sono cambia
te. E' significativo fé grave) 
che il ministro Andreotti ab
bia detto in Parlamento re
centemente di non essere in 
grado di assicurare che que
sto « Manuale » non sia più 
in vigore nelle accademie. 
Anche per il reclutamento 
e per la selezione degli uffi
ciali, si è affermato che le 
cose sono ' cambiate ma in 
realtà la discriminazione an
ticomunista e antisocialista è 
ancora oggi una costante nel
la scelta dei quadri che diri
geranno domani le nostre 
Forze Armate. Il sistema di 
schedatura funziona ancora, 
anche per gli ufficiali di 
complemento e per i soldati 
di leva, e netta scheda che 
accompagna l'allievo ufficia
le nelle accademie, si chiede 
se esso sia «dotato o no per 
incarichi speciali ». 

Il PCI ha chiesto da tem
po una indagine parlamen
tare conoscitiva sulla vita 
delle accademie, ina il go
verno non ha mai dato una 
risposta precisa, a Se l'inte
ro sistema della formazione, 
delle carriere e del tratta
mento dei quadri militari 
non viene rapidamente ri
formato, secondo principi de
mocratici — ci diceva il com
pagno Ugo Pecchioli, mem
bro della commissione Difesa 
del Senato — si potrà ali
mentare una pericolosa ten
denza all'isolamento, un dif
fuso senso di sfiducia verso 
le istituzioni, di ripiegamen
to su se stessi in molti am
bienti militari ». Un sentimen
to che può sfociare nel qua
lunquismo e offrire varchi 
alla infiltrazione reazionaria 
e fascista. 

lio Pardera Sergi 

A Firenze 
oggi 

solenni 
esequie per 
Palazzeschi 

Sfamane una cerimo
nia a Roma 

FIRENZE, 1 * . 
Firenze renderà domani 

solenni onoranze alla salma 
di Aldo Palazzeschi. Lo 
scrittore fiorentino ritornerà, 
infatti, nella sua città na
tale per essere tumulato nel 
cimitero di Settignano. La 
salma giungerà da Roma, 
verso le 16 alla basilica della 
SS. Annunziata, dove soste
rà per due ore nella cap
pella dei pittori, per rice
vere l'omaggio dei fiorentini, 
e alle 18 si svolgeranno le 
esequie. 

Successivamente nella piaz
ze saranno pronunciati bre
vi discorsi commemorativi 
tra cui quello del sindaca 
Bausi. 

Una delegazione del Corna
ne di Firenze, guidata dal
l'assessore alla cultura dot
toressa Fioretta Mazze!, sa
rà presente alle cerimonie 
funebri che si svolgeranno 
domani mattina alle 11 nel
la chiesa di S. Eustachio a 
Roma. 

Il presidente del Consigli* 
regionale toscano Elio Gab-
buggianl ha, intanto, inviate 
alla famiglia Palazzeschi un 
telegramma nel quale si ri
corda l'opera dello sci 
parso. 


